IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Se qualcuno vuole venire dietro a me
Parlare di Cristo Gesù senza conoscere il pensiero di Cristo Gesù, è un cattivo servizio che si rende a Cristo e anche all’umanità. Ora è dovere di chiunque desidera, vuole, è obbligato per ministero o per impegno assunto, a parlare di Gesù Signore, che lo faccia con piena conoscenza, scienza, ma anche saggezza e intelligenza del suo pensiero. Ciò che è di Cristo sempre deve non solo essere, ma anche visibilmente venire constatato come suo. Così come ciò che è nostro deve essere anche visibilmente manifestarsi e rivelarsi come nostro. A nessuno è consentito né da legge divina né da legge umana far passare come di Cristo ciò che è nostro pensiero. Sarebbe questo passaggio calunnia, falsa testimonianza, gravissima disonestà che ci macchierebbe di un peccato gravissimo. Per noi l’inferno si riempie perché non siamo onesti nel separare ciò che è nostro pensiero e ciò che è pensiero di Cristo Signore. Se uno è per il divorzio, l’aborto, la distruzione della famiglia e della vita, abbia il coraggio e l’onestà di affermare: “Io penso così. Io non credo. Io non voglio il Vangelo. Io non ho scelto i comandamenti”. È discorso onesto. C’è assunzione di identità: “Io non sono con Cristo”. Ma sarebbe disonestamente immorale dire: “Gesù non vuole, non pretende, non desidera, non giudica, non condanna”. Oppure: “Gesù è misericordioso, pietoso, dona il suo regno a tutti, la sua grazia a tutti”. Oppure ancora: “Tu sei di morale rigida. Gesù è di morale non rigida”.  
La morale non è rigida. “Non dire falsa testimonianza. Non rubare. Non uccidere. Non commettere adulterio. Non desiderare la donna d’altri. Non desiderare la roba d’altri. Non avrai altro Dio fuori che me. Non nominare il nome di Dio invano. Ricordati del giorno del Signore per santificarlo. Ricordati del padre e della madre per onorarli”. Non c’è rigidità nella morale. La morale semplicemente è. Non c’è rigidità nel bene e nel male. Il bene è bene. Il male è male. La luce è luce. Le tenebre sono tenebre. Il comandamento è comandamento. La rigidità è ben altra cosa. È rigida quella persona che giunge fino all’ostinazione nel peccato, rigidamente convinto che di certo andrà nel Paradiso. Come è rigida ogni persona che cade nel peccato contro lo Spirito Santo. Farisei e scribi erano rigidi nel loro peccato. La rigidità è sempre nel peccato, dal peccato. Rigido nel peccato e dal peccato è il fariseo nel tempio che esclude dalla misericordia il peccatore pentito. Oggi cosa è la rigidità per molti? È l’esclusione dalla grazia verso tutti coloro che si irrigidiscono nel loro peccato e nella loro cattiva volontà di non entrare in nessun modo nella Legge Santa di Dio. Se un prete nega l’assoluzione perché mancano le condizione dettate dalla Chiesa perché il Sacramento possa essere celebrato, è detto di morale rigida. Ma non si pensa minimamente che invece è il peccatore rigido nel cuore, è dal cuore duro. È questa la vera rigidità: colui che in nessun modo vuole retrocedere dalla via del peccato per entrare nella verità. Chi non entra nella verità né vuole entrare in essa, si rende non degno del perdono. Il ministro potrebbe anche darglielo. Ma sarebbe grave profanazione e sacrilegio. Il non dare la grazia, non è rigidità. È invece il più grande gesto di misericordia, pietà in vista del pentimento. Il lassista incrementa, favorisce, accresce la rigidità nel male. Sostiene il peccato contro lo Spirito Santo, rendendosi complice e responsabile di esso per l’eternità.
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni. In verità io vi dico: vi sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima di aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo regno» (Mt 16,24-28).

Il regno di Dio è dato “sotto condizione”. Non è obbligo per alcuno entrare nel regno. Esso è un’offerta di vita eterna condizionata. “Se vuoi essere mio discepolo, se vuoi venire dietro a me, rinnega te stesso, prendi la tua croce e seguimi”. Se vuoi accogliere la mia proposta di vita eterna, devi rinnegare i tuoi pensieri e prendere la croce dei miei pensieri. Devi lasciare la tua volontà e prendere la croce della mia volontà. Devi abbandonare le tue vie e prendere la croce delle mie vie. Devi dimenticare la tua fede e ogni tuo credo scientifico, filosofico, antropologico, psicologico, culturale o di altra natura e assumere l’obbedienza al mio credo, alla mia fede. Se vuoi… Se non vuoi, cammina per la tua strada. Ma non pensare di poter essere mio discepolo o che domani gusterai la vita eterna che ti ho offerto sotto condizione. Tutti i mali della religione cristiana oggi nascono dall’abolizione della condizione. Si vogliono i sacramenti senza condizione. Si vuole ogni altro servizio senza condizione. Si vuole essere cristiani senza Vangelo. Si vuole seguire Cristo senza alcun obbligo. Si vuole la vita eterna senza obbedienza alla Parola. Si vogliono i benefici di Cristo, senza assumere gli oneri della sequela. È come se un contadino volesse mietere senza aver seminato e raccogliere senza mietere. Si semina, si miete, si raccoglie. Anche la terra dona i suoi frutti preziosi sotto condizione. Oggi è la condizione che è stata abolita in ogni campo. Tutto si vuole, ma senza alcuna condizione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a credere nella condizione. 
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